ROTARY!!

(intervento di G. Bassi in occasione dell’Assemblea di Siena, 5 maggio 2007)

Care Amiche, cari Amici,

Tre mesi fa, poco più, a San Diego, all’Assemblea Internazionale,  Wilfrid Wilkinson, Presidente 2007-2008, diede avvio al suo intervento di apertura con una domanda: che cos’è il Rotary??. E quando ebbe recitato la formula, che tutti noi conosciamo, quella per intenderci che fa riferimento al fatto che esso è la più antica e globale associazione di servizio del mondo, che conta 1.200.000 soci, distribuiti in 32.000 club, in 170 paesi, concluse che ciò non basta a definirlo, perché non mette in evidenza il fatto che il Rotary è un’entità magica e straordinaria, che consente a tutti noi, persone normali, di fare cose straordinarie.

Cose straordinarie che derivano da quelle decine di migliaia di progetti portati avanti ogni giorno in ogni parte del mondo per realizzare le opere più disparate, tese a migliorare le condizioni di vita di chi è meno fortunato di noi.

Il Rotary ci dà la possibilità di aprire il nostro cuore a persone che non avremmo mai potuto incontrare, ha detto Wilf, e di esprimere il nostro amore verso gli altri, perché il Rotary si basa sull’amore degli esseri umani verso altri esseri umani, e sul loro desiderio e sulla loro capacità di mettersi a disposizione degli altri.

Il Rotary dunque è condivisione, è generosità, di noi stessi, del nostro tempo, delle nostre conoscenze, delle nostre competenze, in una parola di tutti i nostri talenti, che Wilf ci chiama a condividere con il nostro prossimo, con quell’amore che è l’essenza del Rotary, e con quella gentilezza, che dell’amore è l’espressione.

Siamo tutti orgogliosi, ha detto Wilf, delle grandi realizzazioni del nostro sodalizio, ma ugualmente importanti sono le piccole cose che ciascuno di noi può fare ogni giorno, quelle che, con le parole del poeta Wordsworth, egli ha definito come “la parte migliore della vita di chi è buono, i suoi piccoli atti dimenticati e senza nome, di gentilezza e di amore.”

Il futuro Presidente Internazionale parla dunque al cuore e il suo messaggio, così immediatamente riconducibile, per la carica di profonda umanità di cui è portatore, a “i semi dell’amore” di Bichai Rattakul, Presidente 2002-2003, ed al “tendi la mano” di Jonathan Maijabe, Presidente 2003-2004, esprime, ancora una volta, con parole diverse, quella continuità che nel Rotary non viene mai meno, e che trova la sua sintesi essenziale nel motto “Servi al di sopra di te stesso”, che da decenni caratterizza il nostro Sodalizio nel mondo.

Continuità che ci viene riproposta nelle aree di intervento prioritario, che nel prossimo anno restano quelle dell’anno in corso: risorse idriche, sanità e fame, ed alfabetizzazione, aree di intervento fondamentali per dare dignità alla vita di tanti nostri fratelli, che, grazie all’accesso all’acqua potabile, ad una migliore condizione sanitaria ed alla capacità di leggere e scrivere, potranno domani essere in grado, grazie al nostro aiuto di oggi, di provvedere a se stessi.

La quarta area di intervento prioritario che Wilf ci addita è poi quella della Famiglia del Rotary, a proposito della quale egli ha messo in particolare evidenza l’importanza del coinvolgimento dei nuclei familiari dei soci in tutte le iniziative e nella vita dei nostri club.


Questo, care amiche ed amici, è il messaggio che ho raccolto, per voi, a San Diego, e che ci guiderà, tutti insieme, lungo il percorso, che dal prossimo 1° luglio al successivo 30 giugno, ci vedrà protagonisti della vita dei nostri Club e del nostro Distretto. 


Condividere, dunque, per dar vita, nei fatti e con le azioni, alla magica realtà che si chiama Rotary, ciascuno nell’ambito che gli è assegnato, ma tutti, indistintamente, con lo stesso entusiasmo, la stessa motivazione e la stessa voglia, quale che sia il livello di servizio che siamo chiamati pro tempore a ricoprire,  in questo nostro mondo di uguali, in cui alla gerarchia non corrisponde il concetto di potere, bensì quello di dovere e di responsabilità.


Tutti noi, qui presenti e non, tutti, a partire dal Governatore fino al Socio di più recente cooptazione, siamo chiamati a fare la nostra parte, con dedizione, con spirito positivo, con la consapevolezza che l’esempio fattivo, che sapremo dare ai nostri amici e consoci, varrà, più di tante parole, a motivarli, ed a stimolarli ad unirsi a noi nel perseguire, con convinzione, gli scopi del Sodalizio.


Servizio, amiche ed amici, è un termine di incommensurabile ampiezza, che trova la sua realizzazione nella somma dei tanti piccoli contributi che ciascuno di noi può, e deve, dare, rendendosi utile nel Club e nel Distretto, con il fervore e l’ottimismo di chi vede il bicchiere sempre mezzo pieno, bandendo scetticismo e pessimismo, e la negatività di chi mette in evidenza sempre e solo le difficoltà, anche nelle opportunità, per dare comodi alibi alla sua inazione. 

Noi, invece, faremo della serenità e della fiducia nel successo i nostri compagni di viaggio, nella consapevolezza, fra l’altro, che non possiamo, in virtù di quel sì che tutti pronunciammo quando accettammo di entrare nel Rotary, deludere, con l’inerzia, le aspettative degli amici che allora credettero in noi.


E caratterizzeremo la nostra azione con l’intima partecipazione e il coinvolgimento emotivo, che daranno tangibile testimonianza della nostra adesione allo spirito di Condivisione, che Wilf  Wilkinson ci addita come linea guida della annata che ci attende, per fornirci spunti di operatività e modelli di comportamento, per le realtà dei nostri Club e del nostro Distretto.


Dei nostri Club, soprattutto, perché il Rotary esiste solo ed in quanto esistono i Club, che rappresentano le braccia dell’organizzazione, e che insieme danno vita a  quell’armata virtuosa che, in centodue anni, ha conquistato la leadership mondiale fra le associazioni di servizio, e quella connotazione di potenza internazionale del bene, che le viene universalmente riconosciuta. 

Il Distretto, invece, amiche ed amici, è un’entità amministrativa il cui scopo è quello di dare supporto ai Club, e chi, come me, come gli Assistenti, come i Presidenti ed i componenti delle Commissioni è chiamato a ricoprire un ruolo a livello distrettuale, sa perfettamente che tale ruolo esiste solo in funzione dei Club, e che tutti noi, che daremo vita al Piano Direttivo Distrettuale 2007-2008, avremo un senso solo se ci porremo, nei fatti, e non a parole, al servizio di essi, condividendo con loro la nostra esperienza e la nostra conoscenza  del Rotary, ed aiutandoli a soddisfare nel modo migliore i criteri di efficienza, nelle cinque aree topiche di attività che sono l’effettivo, i progetti, locali ed internazionali, la Fondazione Rotary, l’Amministrazione e le Pubbliche Relazioni. 

E’ nei Club che noi tutti ci dobbiamo misurare, è lì che noi tutti dobbiamo impegnarci per dare al Rotary quella identità fattiva ed operativa, che, a torto, non gli viene sovente riconosciuta.

Mi avete già tante volte sentito affermare, e lo dico una volta di più, amici, che la missione del Rotary è fare, fare, ancora fare, e far sapere: se esso non vi adempisse, si ridurrebbe ad essere una qualsiasi associazione, come tante ne esistono, e come noi non vogliamo essere!!!


In questa sala, è oggi presente la grande maggioranza della dirigenza rotariana, cui saranno il prossimo anno affidate le sorti del sodalizio in queste nostre due regioni, così significative ed importanti nel quadro nazionale, non solo rotariano,  e nella Repubblica di San Marino, della cui associazione al nostro Distretto ci onoriamo.

E’a voi, dirigenti pro-tempore nell’ambito dell’organizzazione, che mi rivolgo ora particolarmente, a voi che sarete portatori di quella servant leadership, e di quel maggior carico di servizio, che corrisponde alla responsabilità che siete chiamati a ricoprire.


Voi, amici Assistenti, che, insieme al Segretario Distrettuale, sarete i miei più stretti collaboratori, state costantemente vicini ai vostri Presidenti, per indirizzarli, sostenerli, consigliarli, con autorevolezza, credibilità, e affidabilità, con un atteggiamento sempre amichevole, sensibile e discreto, e sempre rispettosi, fino in fondo, della sacra autonomia dei loro Club. 

Ma allo stesso tempo con la fermezza, che deriva dalla consapevolezza che autonomia non significa anarchia, e che è vostro dovere, in virtù dell’amore sincero che portate al Rotary, difenderne sempre la parola e promuovere, con l’esempio, un profondo rispetto della sua essenza ideale ed anche delle forme, che diventano sostanza, in cui essa deve manifestarsi.  

Voi, cari Presidenti delle Commissioni Distrettuali, cercate di essere concreti nelle vostre proposte perché da esse nascano spunti operativi che i Club possano tradurre in pratica: io vorrei cercare di colmare il divario che, troppo spesso, si registra fra la parola e l’azione, ed  in questo voi mi potete dare un aiuto decisivo. 

Vedete, relativamente alle quattro aree di intervento prioritario indicate dal Presidente, il Rotary International definisce gruppi di azione quelle che noi tradizionalmente chiamiamo Commissioni: cerchiamo di fare nostro questo implicito messaggio e diamo contenuti pratici alle nostre parole.

Voi, carissimi Presidenti di Club, che siete le punte di lancia del Piano Direttivo Distrettuale, sappiate di essere depositari di un grande privilegio e di una altrettanto grande responsabilità, perché da voi, che sarete gli indiscussi leaders dei vostri Club, dalla vostra creatività, dal vostro entusiasmo, dalla vostra voglia di Rotary, e dal vostro esempio di fattiva operosità, prenderanno impulso le iniziative del Club, la cui annata sarà fortemente caratterizzata dalla vostra personalità.

Io vi invito ad accogliere con fiducia ed amicizia, e a dare ascolto ai vostri Assistenti, che potranno esservi di grande aiuto nel raggiungere il successo, che a tutti noi sta a cuore, perché il  successo dei vostri Club, sarà il successo del Distretto, ma soprattutto, del Rotary. 

La vostra, amiche ed amici Presidenti, è, in assoluto, la posizione chiave più importante, perché, lo ripeto, il Club è il centro vero dell’universo rotariano: è nel Club che nasce l’Amicizia, è nel Club che prende concretezza quella filosofia del Servire di cui da oltre cent’anni siamo portatori e leader, nel mondo, è nel Club che vengono custoditi quei valori irrinunciabili ed immodificabili che Paul Harris ci ha tramandato, e che si sostanziano nella qualità professionale, umana ed etica dei soci, è nel Club che prendono corpo le iniziative che sono ragione di vita per la Fondazione Rotary, è dal Club che il Rotary si irradia nel territorio e nella comunità, per trasmettere all’esterno l’immagine, che ci appartiene, o che deve diventare nostra, laddove già non lo sia, di un pezzo attivo e visibile della società, impegnato, con tutti i suoi soci, a fare del bene nel mondo.

Voi, amici Presidenti, da veri leader, dovrete incoraggiare i rotariani a partecipare, a condividere, per dirla con Wilf, a farsi coinvolgere, perché il vostro Club possa crescere, ancor prima in qualità che in quantità, e voi possiate consegnarlo a chi verrà dopo di voi migliore di quanto voi l’abbiate ricevuto.

E’ una grande opportunità che vi si presenta: non perdetela. Noi siamo tutti qui per aiutarvi.

Io mi permetto di raccomandarvi caldamente, cari Presidenti, nel caso  non l’abbiate ancora fatto, di adottare il Piano Direttivo di Club, il cui scopo è quello di assicurare, attraverso una programmazione di medio/lungo periodo, ed una adeguata pianificazione nell’avvicendamento delle cariche, una pluriennale continuità d’azione. 

Ma, al di là della sua formale adozione, vedete, sarà vincente soprattutto la vostra capacità di calarvi interamente ed autenticamente nello spirito del Piano, e quindi la vostra disponibilità a dare continuità alle iniziative del vostro predecessore, ed a coinvolgere nello sviluppo delle vostre il vostro successore: è così amici che le attività dei Club potranno uscire dalla frammentarietà dell’orizzonte annuale, ed acquisire maggiore visibilità e riconoscibilità. 

Se voi sarete capaci, per l’amore che portate al Rotary ed il convincimento che è nostro dovere servirlo sopra noi stessi, di spersonalizzare la vostra annata, e di sacrificare un poco della vostra visibilità personale, lavorando per realizzare il programma del Club, e non il programma del Presidente, la potenzialità delle vostre azioni aumenterà enormemente, e, grazie al vostro piccolo passo indietro, il Rotary farà un grosso passo avanti.


Ho accennato alla pianificazione delle cariche, di cui ci parla il PDC, perché è evidente che il Club deve cercare di darsi, anno dopo anno, i migliori dirigenti possibili, rigettando logiche di spartizione, o di distribuzione di gratificazioni e cavalierati, da riservare agli amici di turno, e perseguendo invece quella linea di continuità, di impegno e di garanzia cui prima accennavo.

Ma non c’è dubbio che buoni dirigenti possano essere espressi solo da una buona compagine sociale.


E dunque di importanza assolutamente primaria è l’attenzione che tutti sapremo porre, nei nostri Club, allo sviluppo dell’effettivo, a proposito del quale avremo il piacere di ascoltare, fra poco, l’intervento di Mario Giannola. 


Io vi anticipo qui l’obbiettivo posto, in proposito, dal Presidente Internazionale, che ci

chiede un aumento netto di un socio per club. Io credo di potermi dire certo che l’esiguità di questo obbiettivo numerico, che vi esorto a perseguire, sia compatibile col rispetto della qualità del candidato rotariano, cui ho fatto cenno dianzi e di cui mi pare importante richiamare qui i termini in maggior dettaglio:

· il buon carattere, che significa capacità di aprirsi a relazioni amichevoli, e capacità di essere tolleranti. Ricordiamoci sempre le parole di Paul Harris: “l’amicizia è la roccia su cui ho fondato il Rotary, la tolleranza è il cemento che lo ha tenuto insieme”. Questo vale anche oggi, più che mai. E laddove manca il buon carattere, qualche difficoltà si incontra.

· La rappresentatività professionale, che è l’essenza prima del nostro stato di rotariani; è una peculiarità che ci appartiene, ne abbiamo la primogenitura; è un punto di distinzione, e di qualificazione, rispetto a tutti gli altri Club di servizio.

· E ancora l’integrità, connotazione irrinunciabile della nostra professionalità. 


Dal connubio di professionalità ed etica, amiche ed amici, traggono origine e vigore

      l’autorevolezza e la credibilità del nostro Servizio, e quella leadership di cui

      ciascuno di noi si troverà ad essere attore, tanto più quanto più egli si porrà al

      servizio degli altri.

· E, oltre all’ovvia condivisione dei nostri valori, che si chiamano libertà, solidarietà, rispetto della dignità di ogni uomo, una verificata disponibilità a partecipare e a  Servire; a Condividere, per usare le parole di Wilf.


Il rispetto costante, anno dopo anno, di questi requisiti, nella scelta dei candidati, rappresenta la migliore difesa dei nostri valori e la più efficace riaffermazione dei nostri principi, ed è fondamentale, per non incrinare l’orgoglio di appartenenza, e la voglia di Rotary, che sono i motori della spontanea e fattiva partecipazione, cui ogni rotariano è tenuto, per testimoniare doverosa riconoscenza nei confronti del Club, che gli riserva questa privilegiata appartenenza, e rispettosa sensibilità nei confronti dei suoi consoci.


Occorre dunque che il Rotary possa continuare ad avvalersi di un capitale umano di prima qualità, e adeguatamente motivato, ma anche attento a quelle norme che sono deputate a garantirgli uno sviluppo armonico e coerente con la sua storia.

Ecco allora l’importanza della Formazione; ecco perché, fra l’altro, ci troviamo qui oggi.


Più tardi, nella apposita sessione, Pier Luigi Pagliarani ricorderà le tappe di formazione distrettuale che sono ormai alle nostre spalle, e quelle di informazione e formazione che ci attendono dopo il 1° luglio.


Fra quelle fatte, io vorrei ricordare la giornata sulla Fondazione Rotary, di tre settimane fa, e, fra quelle che ci attendono, il Seminario di istruzione dei nuovi soci che faremo in Ottobre.


Perché queste due?? Perché, se tutte le riunioni distrettuali di formazione sono importanti, come lo sono, queste due hanno una valenza veramente strategica: sulla F.R. tornerò in prosieguo di questo mio intervento, mentre per quanto riguarda i nuovi soci, nelle cui mani dobbiamo mettere il futuro del nostro sodalizio, mi pare ovvio che ad essi dobbiamo, dopo averli cooptati, un’attenzione assoluta. 

Naturalmente tutto quello che noi faremo sarà tanto più utile quanto più i nostri nuovi amici saranno disponibili, volonterosi e desiderosi, loro stessi, di essere formati, e di crescere nella conoscenza del Rotary e nella consapevolezza di che cosa significhi essere Rotariani; ma noi teniamo sempre presente, amici, lo dico ancora una volta, che gli esempi trascinano più di mille discorsi.

Oltre alla formazione fatta in occasione degli eventi distrettuali, occorre naturalmente prevedere anche un’attività formativa a livello di Club, affidata alla figura dell’Istruttore, e la Commissione Formazione sta lavorando alla messa a punto di una presentazione articolabile in più puntate, che potrà costituire un utile strumento per le serate di formazione condotte nel Club, appunto dall’Istruttore, magari col supporto dell’Assistente o di un componente la Commissione Distrettuale per la Formazione, se lo riterrete opportuno. 

Saranno gli Assistenti a riprendere con voi l’argomento.

Ho già accennato, amici, al fatto che il Rotary è azione: e dunque, accanto allo sviluppo dell’effettivo, e alla formazione, quello dei progetti è un ulteriore punto di irrinunciabile impegno per i Club che desiderino perseguire l’efficienza. 


Il fare rotariano si concretizza, secondo il concetto di Servizio, nell’aiutare insegnando, e nel fornire strumenti di crescita e di qualificazione della loro dignità umana, a coloro, e sono purtroppo ancora tanti, che ne necessitano. 

Non è attraverso dazioni di danaro, magari destinate ad enti di beneficenza, a noi estranei, che possiamo soddisfare il nostro dovere rotariano. Noi dobbiamo invece insegnare, a coloro che oggi hanno bisogno del nostro aiuto, a trovare la via per sostenersi da soli in futuro, aiutandoli a cominciare a vivere, e togliendoli da quella sopravvivenza, senza speranza, ai margini della società, cui l’ordinaria beneficenza non riesce a sottrarli.

Vi ho prima detto, amici, che le aree di intervento prioritario proposte da Wilfrid  restano quelle dell’attuale Presidente  Boyd: Acqua, Sanità e Fame, e Alfabetizzazione, argomenti fra loro concatenati, che necessitano l’uno dell’altro, e che sono già da alcuni anni al centro della scena e ci auguriamo  restino oggetto di attenzione continua. 

Quanto c’è da fare in queste aree, in termini di interventi umanitari, e quante organizzazioni di uomini di buona volontà si attivano nel mondo su questi temi di così drammatica attualità!!

E attenzione!! Queste problematiche non esistono solo nel terzo mondo, ma si presentano sempre più spesso ormai anche nei nostri paesi!!

E dunque è nostro dovere incoraggiare i Club ed i rotariani ad intraprendere progetti in queste aree,  sia localmente, che internazionalmente. Chi non avesse esperienza di collaborazioni in altri paesi, e voglia avviarsi per questa strada, ed io lo esorto a farlo!!, potrà rivolgersi ad esempio ai progetti APIM, a proposito dei quali avete avuto ampie informazioni in occasione del PreSEFR, tre settimane fa.

Teniamo poi presente, amiche ed amici, che le nostre attività umanitarie ed educative sono importanti anche per disinnescare le tensioni alimentate dalla disperazione di chi vive ai margini della società, che accende ed alimenta molti conflitti, e che dunque esse valgono anche a dare un contributo alla comprensione mondiale ed alla pace, che è lo scopo finale del nostro sodalizio.

Ma ricordiamoci, perdonatemi la ripetizione, che tutto quello che faremo, dovremo farlo con spirito di condivisione e di partecipazione; ascoltiamo, in proposito, le parole di Bichai Rattakul, che rieccheggiano quelle di Wilf Wilkinson: “la partecipazione diretta ai progetti infonde amore nel servire , senza questo sentimento il servizio non avrebbe alcun senso….”

Nel Rotary, amici, il modo conta più del quanto…

Sempre nell’area dei progetti, un filone di grande rilievo è anche costituito da quelli a favore dei giovani; voi conoscete i programmi strutturali del Rotary per i giovani, e di essi si parlerà in dettaglio in una delle sessioni tematiche a seguire. Fra l’altro in quella sede si tratterà anche del delicato aspetto della protezione dei giovani impegnati nei programmi del Rotary, come gli scambi, e delle procedure che il Rotary International chiede ai distretti di attivare in proposito.


Al Fare, amici, deve poi seguire il Far Sapere, ed in proposito io vi rimando alla Sessione tematica sulle Pubbliche Relazioni, che seguirà. 


Vi ripeto comunque l’invito, già rivoltovi al SIPE: fate il possibile affinché il Rotary possa essere costantemente presente sui mezzi di informazione locali, sì da aggregare nel corso dell’anno una cospicua rassegna stampa, che sarebbe molto bello esibire, una per ciascun Club, al Congresso Distrettuale 2008. 


Al contempo è importante per la nostra immagine pubblica che i rapporti con le Istituzioni locali siano promossi e coltivati in un ambito di pari dignità e di reciproco riconoscimento.


La quarta area di attività fondamentale per i Club efficienti è la Fondazione Rotary, il grandioso strumento che il Rotary si diede novanta anni fa per fare del bene nel mondo.


La Fondazione è argomento di tale rilevanza e importanza che, dopo le sessioni ad essa dedicate in sede di SISD e di SIPE, ho ritenuto opportuno tenere, in proposito, una apposita giornata di Formazione, per Presidenti e Delegati di Club, il PreSEFR, tre settimane fa. Potrete trovare sul sito del Distretto molto di quanto si è detto in quella sede, e quindi non spenderò ora altre parole, se non per richiamare la priorità dell’obbiettivo contributivo di 100 USD per socio al Fondo Annuale Programmi.


Ringrazio quanti hanno già provveduto, e prego quanti non lo hanno ancora fatto, di voler prontamente rendere agli Assistenti il modello che in proposito fu loro dato.


E sono fiducioso che tutti voi, dopo il PreSEFR, vogliate cominciare, con me, a chiamare la Fondazione Rotary la nostra Fondazione, e conveniate con me sul fatto che la Fondazione è il Rotary ed il Rotary è la Fondazione.


Fra poco Silvano Bettini riprenderà l’argomento, ma non ripeteremo quanto avete ascoltato in precedenti occasioni: oggi vi parleremo della Fondazione Rotary attraverso le immagini e in termini di emozioni. 

Fra le quattro aree di intervento prioritario dell’annata, indicate dal Presidente, c’è, come vi dicevo all’inizio, la Famiglia del Rotary, che, voi lo sapete, comprende Interact, Rotaract, Alumni della Fondazione, vedove e vedovi dei rotariani defunti, oltre naturalmente ai soci, e ai loro nuclei familiari.


Io vorrei parlarvi, in particolare, proprio di questi ultimi, che Wilf ci ha indicato come il primo componente della Famiglia del Rotary, e che ci ha espressamente chiesto di coinvolgere in tutte le iniziative dell’organizzazione per il raggiungimento dei suoi scopi; evidentemente il riferimento è rivolto in particolare ai coniugi. 


La cosa ha una triplice valenza strategica, e chi era al SIPE, sa quanto io ne sia personalmente convinto: la prima è riferita al fatto che la partecipazione dei nostri coniugi alla vita del Club evita, da un lato, di dividere la coppia e di far percepire il Rotary come un’agenzia concorrente della Famiglia, con cui dover dividere il marito o la moglie, e, dall’altro, stimola l’assiduità e l’affiatamento.


La seconda è che la partecipazione dei nostri coniugi, particolarmente delle nostre mogli, evita che esse si sentano attratte da altre associazioni di servizio, mantenendo unite, nel Rotary e per il Rotary, le energie e le risorse delle nostre famiglie.


Ma, perché questo avvenga, noi dobbiamo dare loro un ruolo non solo “decorativo”, ma nel campo dell’azione rotariana.  E in effetti le nostre mogli sono brave, intraprendenti, e maestre, ad esempio, in iniziative di raccolta fondi, che, come Wilf ci raccomanda, potrebbero essere destinati non a una facile beneficenza spicciola, che non è azione rotariana, ma  ai progetti del Club. E la loro riconosciuta capacità di essere attive può esserci di validissimo aiuto, ecco la terza valenza strategica!!, per ritrovare vivacità operativa, e combattere l’inerzia, laddove necessario. 

Per un coinvolgimento completo dei nostri coniugi, noi dovremo però far loro conoscere i fondamenti del Rotary, e, ad esempio, quale differenza ci sia fra beneficenza e servizio rotariano; la Commissione Distrettuale per la Famiglia perseguirà quindi questo obbiettivo, intervenendo nei club - naturalmente su vostro invito, e col coordinamento dell’Assistente – per fornire questo contributo di conoscenza, importante per realizzare quella simbiosi e quelle sinergie, a tutto campo, che il Presidente Internazionale ci raccomanda, in quanto strategicamente importanti per il futuro del sodalizio.


Io al SIPE ho lanciato, ricordate??, un’idea che qui ripropongo: quella che i coniugi dei Presidenti promuovano e coordinino nei rispettivi club una iniziativa di raccolta fondi, a  cura, appunto, dei coniugi dei soci, da convogliare al Distretto, a favore della Polio Plus.


Questo è un argomento che tocca profondamente la sensibilità di tutti noi, genitori e nonni, che non possiamo dimenticare che la guerra non è ancora vinta, e che la nostra promessa deve essere mantenuta! Abbiamo già raggiunto l’obbiettivo di sottrarre alla malattia almeno cinque milioni di bambini, e non possiamo mollare adesso, rischiando di sprecare il lavoro di vent’anni. Io sono certo che i nostri coniugi ci daranno aiuto in questo, ma sta a voi, Presidenti e dirigenti dei Club, chiederglielo!!


Mi sto avviando a conclusione, amici, ma, dopo aver enumerato i criteri di efficienza e le aree di intervento presidenziali, vorrei anche ricordarvi che uno dei connotati distintivi del Rotary Italiano è quello della cultura, che rappresenta una nostra marcata peculiarità nazionale, di cui dobbiamo andare orgogliosi, e che dobbiamo preservare, particolarmente in un tempo in cui nel Paese si assiste ad un innegabile e progressivo degrado culturale.


Forse non tutti voi sapete dell’esistenza del Premio Galileo Galilei, evento che si celebra a Pisa nel primo fine settimana di ottobre di ogni anno, e che è, da decenni, bandiera del Rotary e della Cultura italiana.


Definito il Nobel italiano, esso è patrimonio dei dieci Distretti Italiani, e costituisce un importante collegamento col mondo della Cultura internazionale.

. 


Noi ci stiamo avvicinando all’anno galileano del 2009, che darà al Rotary, se l’evento del Premio sarà ben gestito, supportato e comunicato, la formidabile occasione,  che  non possiamo perdere, di una grande visibilità a livello nazionale. 


Però il Premio Galilei non è più tanto conosciuto nei Club, e questa è certamente la prima ragione per cui a Pisa, in occasione della sua consegna, si respira molto Rotary, ma si vedono pochi rotariani.


Due settimane fa ci siamo riuniti, io ed i miei colleghi Governatori 2007-2008, insieme agli amici della Fondazione del Premio e del Club di Pisa, ed abbiamo tutti convenuto sulla necessità di tornare a diffondere la conoscenza di questo evento nei Club, per stimolare i rotariani  a venire a Pisa, come accadeva un tempo, in occasione della sua celebrazione. 

Allo scopo io ho costituito, per il nostro Distretto, una apposita Commissione, e questo pomeriggio consegnerò agli Assistenti una presentazione in power point, utile a documentare i loro Presidenti, per stimolarli a prevedere una serata nei loro Club, su questo argomento, con l’intervento di uno dei componenti la Commissione, quale Ambasciatore del Premio.  


Questo lavoro va portato avanti per tutto l’anno, non solo fino al prossimo ottobre, perché, in quella logica di superamento del ristretto orizzonte annuale del nostro incarico, cui ho fatto cenno dianzi, il nostro obbiettivo non deve essere solo quello dell’edizione 2007, ma anche, ed in crescendo, di quelle successive.


Ed ora una rapida conclusione: io spero, amiche ed amici carissimi, che voi possiate condividere la visione che io ho cercato di esporvi e gli obbiettivi che ad essa si collegano.


Ce n’è uno, in particolare, che definirei riassuntivo, già indicato ai Presidenti in occasione del SIPE, e che desidero ricordare in chiusura: l’ottenimento da parte dei Club dell’Attestato di lode presidenziale, che rappresenta una sorta di certificazione del rispetto dei criteri di efficienza del club, da un lato,  e della adesione, in termini di azione, ai temi promossi dal Presidente Internazionale, dall’altro.

L’obbiettivo è raggiungibile senza difficoltà, se imposterete il vostro programma di lavoro tenendolo presente fin dall’inizio.

E se riuscirete ad ottenerlo, vi potrete ancora a maggior ragione sentire parte attiva e integrante di quella grande potenza internazionale del bene, che si chiama ROTARY INTERNATIONAL, che, grazie al contributo, importante, anche se piccolo, di ciascuno di noi, molto ha fatto e molto ancora farà, per migliorare le condizioni di vita di tanti esseri umani. 

Io conto, amiche ed amici, che voi siate entusiasticamente pronti ad esprimere nei fatti il vostro orgoglio ed il vostro attaccamento rotariano, sì che la nostra annata sia degna delle grandi tradizioni di questo Distretto, di cui tutti siamo fieri di far parte. 

Buon lavoro a tutti di vero cuore!!
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